Per una catechesi 

che manifesta la cura della comunità credente 

per l’iniziazione cristiana delle nuove generazioni

Premessa

1. Si ringrazia del lavoro svolto sia nell’assemblea sia nei gruppi regionali e in particolare la Chiesa che è in Bologna per la disponibilità e l’accoglienza.

2. Abbiamo pensato di prendere come riferimento per la sintesi del percorso del convegno, che vogliamo presentarvi, la parabola lucana del Figlio prodigo o meglio del Padre misericordioso: Lc 15, 11-32.

3. Sollecitati dall’introduzione di Mons. Semeraro abbiamo pensato che questo convegno, che per primo si colloca all’interno del piano pastorale del prossimo decennio sull’educazione, non poteva che essere propositivo, progettuale ed, al tempo stesso,  aperto. Per questo si è pensato di non consegnare subito dei fogli scritti, ma di prevederne una stesura più completa sul sito del UCN, anche perché in questo modo sarà possibile inviare ed integrare aggiunte e suggerimenti, dal momento che sia il tempo del lavoro e sia lo spazio del dibattito in assemblea, per ragioni di tempo, non poteva che essere ridotto.

1. La casa del Padre

a. La semina deve preoccupare il percorso educativo e la qualità della proposta come ci ha ricordata la dott. Paola Bignardi. La casa, comunità credente ecclesiale, deve essere non solo lo sfondo dell’annuncio ma il luogo della generazione e della crescita nella fede, tuttavia ciò che deve preoccuparci non sono i risultati immediati, ma il fatto che resti nelle persone che incontriamo, che troviamo sul nostro cammino o con le quali interagiamo, una nostalgia del cuore, che porti un desiderio di ritornare e soprattutto la preoccupazione che al loro ritorno si sentano accolte e amate.  È necessario costruire e trovare una comunità accogliente,  che abbia come parametro di crescita la stessa passione di Dio per la salvezza e la felicità dell’uomo.
b. In questo senso ci sembra che sia emersa la necessità di elaborare e costruire  una pedagogia della relazione. Il mistero di Dio, che si rivela in pienezza nel mistero pasquale di Cristo, è un Dio in esodo, aperto e che esce incontro al figliol prodigo e al figlio maggiore che non voleva entrare. Come ci ha ricordato il Cardinale Angelo Bagnasco nella lezione magistrale: «L’io per comprendersi deve domandarsi da chi è amato e per chi a sua volta egli vive». Ed ancora ci ha ricordato il Cardinale: «Questa cura delle relazioni è l’ulteriore tesoro dell’educazione alla fede».

c. La questione educativa, dunque, ha sottolineato nel suo intervento la prof.ssa Moscato,  richiede un’attesa paziente e una cura delle relazioni ma soprattutto sollecita una riscoperta della fiducia in Dio. È Dio che lavora nel cuore di ogni uomo e che ama e assiste ogni persona nel cammino di fede e di maturazione cristiana: dall’evangelizzazione al primo annuncio alla formazione permanente. La fiducia diventa la condizione indispensabile per affrontare i compiti talvolta faticosi e difficili, che sono richiesti a colui che si pone a servizio dell’annuncio del Vangelo per sostenere anche il rischio dell’insuccesso, che talvolta si può verificare nonostante i nostri progetti educativi. Il Padre non si ferma alla confessione del figlio minore o all’incomprensione del figlio maggiore, ma continua ad amarli, accoglierli e perdonarli come i suoi figli e per questo è capace di educarli ed annunciar loro secondo le proprie esigenze: bisognava far festa e rallegrasi perché la morte è stata sconfitta dalla vita. Questa conformazione dell’annunciatore e del catechista all’atteggiamento accogliente del Padre non induce né a giustificare né una delega in senso passivo del compito educativo  né un ingenuo e irrealistico ottimismo. In realtà quest’attenzione alla modalità evangelica impegna la catechesi nella comunità cristiana per l’iniziazione cristiana delle nuove generazioni a cogliere gli elementi fondamentali ed essenziali della fede e della sua comunicazione nei diversi ed eterogenei contesti di vita come nella sua relazione ci ha ricordato il professor Triani.

2.Lo stile educativo dell’accoglienza

a. La relazione filiale e fraterna. Come Dio si rivela nel nuovo testamento come Padre nostro e ridona fiducia ai suoi figli redenti nel Figlio suo Gesù Cristo e nostro Signore e li educa nel dono dello Spirito santo e nella Chiesa, madre e maestra, ad essere fratelli così la catechesi compie la propria opera e ministerialità educativa se ricolloca al centro della propria identità la questione antropologica e teologica delle relazioni essenziali con Dio e con i fratelli. Solo questa centratura può liberare la catechesi dal rischio del funzionalismo e del tecnicismo, dalla ricerca spasmodica dei risultati e dal pragmatismo, che la rende arida e insignificante, e soprattutto la imprigiona nell’interesse immediato, che non libera e non evangelizza nella libertà  e nella responsabilità della fede, perché troppo funzionale e poca gratuita, che non incide di fatto non solo sull’IC dei fanciulli e ragazzi  ma neppure nella riscoperta della gioia delle fede dei genitori, come ha sottolineato sia la prof.ssa Cettina e lo stesso professor Triani. L’abbraccio e il bacio del Padre della parabola lucana come lo stesso racconto evangelico giovanneo della Samaritana al pozzo sottolineano la gratuità dell’offerta di Dio della salvezza e della liberazione dal peccato e dalla morte e della vita eterna. È questa gratuità che responsabilizza, che conduce alla verità della confessione e che fa fare l’ultimo passo della conversione, in quanto libera dall’interesse e dal timore, dalla paura e dalla costrizione e permette di gustare e di gioire della bellezza del dono di Dio, dello splendore della verità.
b. Se prendiamo come sfondo del nostro convegno la parabola evangelica, è possibile cogliere un altro principio fondamentale per analizzare il rapporto e l’interrelazione tra la catechesi e la sfida educativa: la conoscenza  della persona del Padre era nei figli, ma mancava  - potrebbe dire - l’esperienza della paternità. L’accoglienza, la gioia dell’incontro e il dono del perdono li ha resi capaci di cogliere nell’esperienza ciò che conoscevano nella teoria. Se si vuole elaborazione un percorso educativo-catechistico, fedele a Dio e all’uomo si deve vigilare contro ogni forma di contrapposizione ideologica tra teoria e prassi, tra Logos e Agape . È questa la sfida che l’educazione nel contesto contemporaneo lancia alla catechesi, alla comunità cristiana e alla famiglia e alla altre agenzie educative. Ancora una volta il cardinale ha ricordato: «La tradizione italiana si caratterizza e deve continuare a caratterizzarsi per la sua capacità di proporre alla giovani generazioni la chiesa come compagnia affidabile, come ambiente in cui maturare al fiducia e l’amore».

c. Il Padre che esce a cercare il figlio maggiore, che non voleva entrare, ci ricorda e ci sollecita a capire che l’importanza dell’alleanza educativa. Essa nasce dalla coscienza che la relazione fraterna ed ecclesiale è essenziale per manifestare la gioia dell’accoglienza, la bellezza del saper fare insieme festa e soprattutto per rendere efficace il compito della missionarietà. Dio stesso cerca e stimola l’alleanza, la comunione, la condivisione come forma necessaria di missionararietà. Ma per far questo è necessario - come ci ha ricordato il prof. Triani e fratel Biemmi -  una formazione di base e permanente. Questa formazione permette di vincere le resistenze ideologiche e le pre-comprensioni, che tendono ad assolutizzare i sistemi e a non lasciarsi interpellare dai reali bisogni e dalla effettive sollecitazioni non solo della storia ma soprattutto della fede nella storia.

3. Il progetto: 
«Bisogna far festa perché questo figlio era morto ed è tornato in vita»

a. La catechesi educa se fa scoprire il valore della vita evangelica e della sequela di Gesù. Gesù donandosi ci dona la vita. La passione del buon Pastore, l’abbondanza dello Spirito Santo, la comunione e la missione della Chiesa primitiva sottolineano la necessità oggi della testimonianza di una catechesi nella comunità cristiana attenta alla vicinanza, che si modula secondo il ministero dell’accompagnamento e della condivisione, che deve caratterizzare il catechista come singolo e il gruppo dei catechisti. In questo modo la comunicazione della fede diventa vitale ed esistenziale. Non si manifesta come amministrazione e gestione di un potere, ma come un ministero autorevole, in quanto si pone a servizio della crescita della fede della persona umana.

b. In questa prospettiva è stata evidenziata l’ottica educativa dell’annuncio e della maturazione della fede degli adulti, la loro formazione permanente sia dei catechisti sia dei presbiteri. Se formati gli adulti saranno persone significative cioè testimoni autorevoli. Senza formazione permanete si finisce per cadere nel rischio della conservazione dei ruoli, nella difesa sterile di un potere o di posto come – ancora una volta – è possibile notare nell’atteggiamento e nella reazione del figlio maggiore della parabola. Invece la sfida educativa della catechesi dell’I.C. nella comunità dei credenti richiede, invece, di crescere insieme nell’accoglienza e nella scoperta dell’altro come fratello, per sviluppare una flessibilità educativa, per dare un’abitazione alle ansie e ai bisogni di chi cammina sulle strade del mondo nella ricerca e nel desiderio di trovare una casa calda e non un programma freddo e poco significativo.

Da questo quadro partiamo per sintetizzare il lavoro, davvero notevole, che ci ha visto impegnati dapprima a livello della Consulta nazionale e, in seguito, a livello regionale e, quindi, in questo Convegno, soffermandoci in particolare e in maniera speculare sulle tre icone, che sono state colte nel racconto lucano. 

1. “La Casa del Padre” /Comunità credente che educa: rapporto tra catechesi ed educazione

a. Educare, ci siamo detti ripetutamente, significa offrire ad una persona la possibilità di realizzare nel modo più completo e globale se stessa, la propria natura, le proprie potenzialità e la propria capacità strutturale di relazione. Ne consegue che realizzare se stessi equivale a conformarsi ad immagine e somiglianza di Dio guardando a Gesù Cristo, persona umana e divina: il documento sul RdC si caratterizza per la svolta antropologica e per il suo cristocentrismo. Se la catechesi non viene ridotta a mero insegnamento, ma viene inteso come vera iniziazione alla vita cristiana, il suo contributo è notevole: 

1) nell’ambito dell’emergenza educativa come ci ha ricordato anche la prof.ssa Moscato, in quanto mette al centro la persona nei suoi bisogni e nelle domande di vita;  

2) tiene conto della gradualità del cammino; 

3) valorizza il dialogo intergenerazionale; 

4) si preoccupa che  nella comunità ci siano adulti testimoni credibili.

b. Un altro tema molto dibattuto durante il convegno è che Il rapporto tra catechesi ed educazione è leggibile dentro l’immagine di Chiesa che è madre e maestra (vedi soprattutto l’intervento della dott.ssa Bignardi). Ciò significa che come nella realtà della generazione alla vita una madre e un padre non abbandonano il figlio messo al mondo, ma si rendono disponibili a prendersene cura ed ad accompagnarlo nella vita, così la chiesa genera costantemente nuovi figli alla fede e desidera garantirne anche l’accompagnamento lungo le fasi di sviluppo della vita.

2. Lo stile educativo della catechesi

a. La catechesi di per sé abbraccia tutta la persona nel suo pensiero, nei suoi comportamenti e nel suo stile di vita. Educando alla fede, la catechesi forma l’uomo in tutte le sue componenti, di persona, di valore assoluto e di relazionalità. Quindi essa non trasmette solo informazioni, idee, una semplice dottrina, ma motivi e ragioni di vita, che si traducono in testimonianza, convinta e credibile.

b. Lentamente si incomincia a dare spazio nella ministero del catechista alla competenza relazionale. In questa prospettiva emerge la mancanza del volto significativo della comunità di fede, di cui ciascuno si sente parte e da cui è possibile ricevere la propria identità e la propria missione.

c. Alla luce delle affermazioni di GS 41 e di RdC 51 è possibile sottolineare che la componente educativa è essenziale nella catechesi per dare corpo e sostanza all’annuncio e alla maturazione della fede. D’altra parte, se non si assume il modello evangelica nell’educazione, l’educazione stessa diventa fallimentare: gioia, gratuità, vita, sequela ecc. devono «caratterizzare» la comunità cristiana, la persona del catechista, il presbitero e le persone consacrate.

d. Lo stile del primo annuncio e del catecumenato possono dare un contributo significativo nel contesto attuale di emergenza educativa. Il modello catecumenale, infatti, mette in evidenza l’attenzione al passo delle persone, la componente educativa, la necessità di forti e motivate alleanze educative, soprattutto con la famiglia e con il mondo degli adulti, orientandoli a vivere  il vangelo nel quotidiano.

3. Progetto aperto

a. Il catechista educatore e la sua formazione

1. In molte nostre diocesi sono presenti corsi base per catechisti ed accompagnamento degli stessi. Si domanda però un maggior coordinamento nel proporre itinerari organici e sistematici, valorizzando l’esistente anche a livello regionale.

2. Si sottolinea da più parti l’importanza della formazione di equipe per la formazione e l’accompagnamento  dei catechisti.

3. Qualche regione proponeva una scuola di formazione  o la realizzazione di un Master UCN a livello nazionale.

b. Ritorna ancora l’insistenza di una formazione catechetica nei nostri seminari nonché di una formazione per i presbiteri delle nostre Comunità parrocchiali, per aiutarli a recepire le indicazioni magisteriali che nel campo della catechesi arrivano da pronunciamenti, documenti, note etc. 

c. È importante recuperare il lavoro d’insieme degli uffici pastorali. Non si può chiedere ai catechisti di lavorare insieme quando nemmeno gli uffici pastorali diocesani sono capaci di farlo.

d. Sarebbe opportuno mantenere uno stile sinodale tra le associazioni, i gruppi e i movimenti nella progettazione, nello svolgimento e nell’attuazione di un cammino di IC sempre più difficile nelle mutate condizioni dei nostri tempi.

e. Sarebbe opportuno almeno a livello regionale raccogliere per una maggiore circolazione – come ci ha suggerito fratel Biemmi - le “buone pratiche di formazione”  

Don Gianfranco Calabrese 

e don Danilo Marin

